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I n t e r z o n e ◆ E m i l Z r i h a n

L’«impurità» razziale fa bene alla musica
GIORDANO MONTECCHI

«A causa dell’incessante e re-
ciproco influsso delle mu-
siche popolari dei singoli

popoli, si è venuta formando un’im-
mensa, complessa, inaudita ricchez-
za di melodie e di tipi melodici.
L’”impurità razziale” così determi-
natasi, deve dunque decisamente
considerarsi un fatto positivo (...).
L’artificiosa costruzione di una
”muraglia cinese” per separare un
popolo dall’altro è, dal punto di vista
appunto della musica popolare, mol-
to dannosa. Voler rifiutare radical-
mente e totalmente ogni influenza
straniera, significa la sicura deca-
denza del canto popolare». Era il

1944equesteparolescolpitenelmar-
mosonodiBelaBartók,scritteperun
articolo dal titolo «Musica e razza
pura» apparso sul periodico musica-
le inglese «Tempo». Era il modo con
cui un artista e studioso di immenso
valore poteva nel medesimo tempo
condurre la sua lotta contro due av-
versari (la cui pericolosità era peral-
tro incommensurabile): i fautori del-
la razza pura da un lato e, dall’altro,
il fanatismo della musicologia com-
parata per le culture pure e inconta-
minate. Man mano ci allontaniamo
dalNovecentoeciavviciniamoapas-
saggi d’epoca piuttosto suggestivi e
reclamizzati, semprepiùBartóksiri-
velapadre,pioniere,profetasevolete,
della dimensione interculturale in
musica. Nell’articolo su «Tempo»

Bartókcitavaanche lasuaesperienza
a Biskra, in Algeria e azzardava l’i-
potesi di una relativa «povertà» in-
terculturale del Nord Africa rispetto
all’EuropaOrientale.

Oggi sappiamo che non è così. In
realtà anche il Maghreb presenta un
intreccio di culture ricchissimo e av-
viluppato. EmilZrihan è un cantan-
te; marocchino di religione ebraica
nato a Rabat 44 anni fa, a nove anni
emigrò in Israele dove svolge un’ac-
clamata attività di cantore presso la
sinagogadiAshkelon.Questosuodi-
sco sembra per l’appunto gridare ai
quattro venti quella commistione
atavica di culture convissute e com-
penetratesi per centinaia d’anni, du-
rante un’epoca felice che, vista dal-
l’osservatorio odierno, si colora di

utopia, di etàdell’oro: quandozinga-
ri, arabi, cristiani ed ebrei vivevano
gomito a gomito e, come fratelli, mi-
schiavano le loro linguee le loroespe-
rienze. Musicalmente parlando Zri-
han potrebbe essere considerato una
sortadiNusratFatehAliKhanisrae-
liano, virtuoso della vocalità, in pos-
sesso di un registro acuto, un timbro
penetrante ma armonico, capace di
salirearegioniproibitive,dimodula-
re i toni epiegarsi conlamassimana-
turalezzaemorbidezza.

In «Ashkelon» Zrihan raccoglie
brani popolari del suo paese d’origi-
ne, il Marocco, culla della più antica
e nobile tradizione musicale arabo-
andalusa facendosi accompagnare
da alcuni membri della Israel Anda-
lusianOrchestra. Ildiscoèregistrato

a Tel Aviv, è cantato parte in arabo,
parte in ebraico, allinea oud, darbou-
ka, violino, fisarmonica, chitarra
basso e percussione, ospita il chitar-
ristadi flamencoBaldiOlierecontie-
ne brani che dichiarano la loro deri-
vazione dalla tradizione giudeo-an-
dalusadelMarocco.Èunamusicadi
cui non avevo mai sentito parlare,
per la semplice ragione chequandosi
pensaalMaroccodelpassatosipensa
innanzitutto alla musica arabo-an-
dalusa. Eppure agli albori del Rina-
scimento, nel sud della Spagna, pri-
ma che i re cristiani dessero avvio al-
l’eroica restaurazione della vera fede
mozzando teste e innalzando roghi
su scala industriale, c’erano anche
ebrei e gitani. Com’era la musica di
queste enclaves minoritarie? Non
sono uno specialista di quest’area
musicale e quindinonconosco losta-
to delle ricerchea riguardo,maèpro-
prioquesto tipodi curiositàchesorge
ascoltando la stupenda voce di Emil
Zrihabe le suemagnifiche improvvi-

sazioninello stile del«mawal»anda-
luso.

Probabilmente ilmodomiglioredi
accostarsiaunalbumgeneticamente
così mistilingue è quello di sottrarsi
alla trappola di un falso problema ri-
corrente: l’interrogarsi se ciò che ab-
biamo di fronte sia autentico o fasul-
lo. Che la musica di Zrihan disti le-
ghe da qualsiasi preoccupazione di
fedeltàalla tradizioneodi filologismo
sembra piuttosto evidente. D’altra
parte, c’è qualcosa d’altro di ancor
più evidente, anzi lampante: è la
straordinaria eleganza enaturalezza
con cui lingua e stilemi prettamente
arabi, melopee e adrenaline vistosa-
mente flamenche, si amalgamano a
inflessioni ebraico-sefardite, ad echi
di canti sinagogali, nonché a cospi-
cuedosi di gusto «chaabi», ossia aro-
mi del pop magherbino e medio
orientale. E allora, che ne facciamo?
Lo rispediamo almittente come«im-
puro» o aspettiamo un po’, per vede-
rechecosasuccede?

Emil Zrihan
Ashkelon
P’ran: ha

In un cofanetto di otto cd le registrazioni delle ultime date del tour in Costa Azzurra (con una puntata a Milano) di un duo d’eccezione
Un omaggio «live» a due giganti della musica a cento anni dalla nascita del «Duca» e del jazz

T r i p H o p

Il cuore nero
dei Portishead
■
Emozioniforti,perquestoscorciodi
fineanno.Ilgruppopiùromanticoe
cupodituttalagenìadiBristol,cat-
turatodalvivoalRoselanddiNew
Yorkunaserad’estatedel1997.Con
l’orchestrad’archi, ifiati, idischi
«scratchati»daGeoffBarrow,lavo-
cediBethGibbonschetagliailcuore.
Comeinunfilminbiancoenero.Un
po‘di jazz, ilsuonodiunamarimba
sintetica,velidimalinconia.Unare-
gistrazionecosìnitidadafartiquasi
dimenticarechesitrattadiunlive.E
ilrepertoriosceltoèunaspeciedi
«bestof»delgruppo.Imperdibile.

I ncomincia la celebrazione
della doppia ricorrenza el-
lingtoniana. Duke Ellington

nacque nel 1899 e morì nel
1974: cento anni e venticinque,
rispettivamente. Qualcuno dice
che non se ne può più di com-
memorazioni, visto l’affolla-
mento degli ultimi tempi. Ma
dipende. Bene sono andate a
Bergamo le celebrazioni di
Gaetano Donizetti, mentre per
quanto riguarda George Ger-
shwin le case discografiche,
tanto per cambiare, ne hanno
fatte di tutti i colori, contro il
loro stesso interesse. Adesso
staremo a vedere per Ellington
(l’inizio è molto incoraggiante)
e soprattutto per il jazz che
compie cento anni. Mamma Rai
e le etichette storiche, Bmg-Rca
e Sony-Columbia in testa, sono
avvisate.

Correva l’anno 1966. Qual-
che impresario cominciava a
sostenere che, per chiamare più
gente ai concerti, occorresse
mettere assieme dei grossi no-
mi. E Norman Granz, sempre
in prima fila (a ben guardare,
gli incontri fra i jazzisti li ha in-
ventati lui), progettò di far can-
tare la sua pupilla Ella Fjtzge-
rald con Duke Ellington. Fa un
po‘ sorridere, oggi che siamo in
fase di vacche magre, pensare
che allora un Ellington o una
Fitzgerald da soli non bastasse-
ro. In realtà bastavano, eccome:
erano gli impresari che voleva-
no guadagnare sempre di più.
Comunque sia, malgrado i co-
sti astronomici i due colossi
tennero molti concerti e appro-
darono anche al teatro Lirico di
Milano. Gli appassionati che
presero il treno per ascoltarli
dal vivo furono tanti, anche da
molto lontano.

Le registrazioni del box ap-
partengono tutte agli ultimi
giorni di luglio del 1966. Sono
date importanti. Ella Fitzgerald
era prossima ai cinquant’anni e
avvertiva i primi acciacchi di
una carriera logorante. Proprio
all’inizio dell’impegno in Costa
Azzurra le muore la sorella,
per cui fa un rapido go-back
negli Stati Uniti e debutta con
un giorno di ritardo. Dice bene

Christian Rocca: «Quando vie-
ne presentata sul palco dal Du-
ca, il suo aspetto è come non
mai quello di una persona sola.
Ma quando intona Let’s do it e
Satin Doll la sua solitudine di-
venta, come sempre, incantevo-
le forza espressiva».

C’è di più, almeno per quan-
to riguarda i jazzofili italiani. Si
approssima per il Belpaese il
periodo della musica politiciz-
zata, quando Granz proibirà ad
Ella di mettere piede al di qua

delle Alpi, considerando le no-
stre platee troppo pericolose.
La lascerà avvicinare una sola
volta fino a Mezzovico, in Sviz-
zera, a pochi chilometri da Lu-
gano, provocando un esodo di
massa dalla Lombardia. Ella ri-
tornerà poi negli anni Ottanta,
ma la voce e la presenza sceni-
ca, turbata da una grave infer-
mità agli occhi, non saranno
più quelle. Perciò questa tour-
née del 1966 rappresenta una
delle ultime occasioni che gli

italiani hanno avuto per sentire
«la signora» ancora al meglio
delle sue possibilità.

Per Duke Ellington valgono
considerazioni abbastanza si-
mili, e in un certo senso più ri-
gorose. Nel 1967 morirà Billy
Strayhorn, suo insostituibile
collaboratore per gli arrangia-
menti e talvolta perfino per le
composizioni, alcune delle qua-
li sono a quattro mani anche
quando le due firme non com-
paiono ufficialmente. Il Duca e

l’orchestra ne ricevono un vero
shock. Certuni sostengono che
da qui, fino alla morte di Ellin-
gton, l’orchestra declina con
una sorta di effetto domino:
muore anche l’insostituibile Jo-
hnny Hodges, la salute del di-
rettore si fa precaria, la forma-
zione diventa un carrozzone di
senatori indisciplinati, alcuni
nuovi elementi sono mediocri,
eccetera.

Eppure la scrittura del mae-
stro è sempre valida, e non
mancano i colpi d’ala di grup-
po, a cominciare proprio dal-
l’album in ricordo di Stray-
horn, And his mother called him
Bill, realizzato fra agosto e no-
vembre 1967, per proseguire
poi quanto meno con i tre Sa-
cred Concerts, sebbene discussi.
Questa problematica mi induce
ad accennare, prima che agli al-
tri, all’ottavo album di questo
box della Costa Azzurra. È pre-
zioso perché vi troviamo la na-
scita di una performance e il
suo progressivo prendere for-
ma. «Il Duca prova assieme ai
suoi orchestrali (tra cui Johnny
Hodges e Ben Webster) i pezzi
per la sera. Si può ascoltare il
fitto dialogo tra il maestro e i
musicisti, si può capire come
nasce un brano. E si apprende
che The old circus train turn
around blues fu scritto di getto
proprio quel mattino del 28 lu-
glio, mentre il Duca armeggia-
va con rasoio e pennello». In-
somma, il boss in tutti i sensi
era comunque lui.

Gli altri dischi contengono
musica allo stato puro e gioia
di farla. Già lo si criticava, El-
lington, per certe sue sovrab-
bondanze, che peraltro limita-
va alle apparizioni dal vivo. E
si diceva che il connubio con
Ella Fitzgerald, sul piano della
coerenza stilistica, non fosse il
massimo. Era vero, ma oggi si
ha l’impressione di aver parla-
to male di Garibaldi. Piuttosto,
quasi quasi mi secca un poco
sentire il Duca che pronuncia
in francese il suo leggendario I
love you madly. Dice proprio Je
vous aime à la folie. A noi non ha
mai fatto l’onore di dirlo in ita-
liano.

Luglio 1966: signore e signori
Duke Ellington e Ella Fitzgerald

EMILIO DORÉ

Portishead
Roseland NYC
Live
Go Beat
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Il mistero
del «Pompiere»
■
Eccoloqua, ilmisteriosoalbumdi
ambientmusic«erotica»(contanto
didonnanudanellacopertinainter-
na),chedietroalnomedibattagliadi
TheFireman(ilpompiere)nascon-
derebbenientemenochesirPaul
McCartney.Cosìalmenososteneva-
nolevocicircolateinInghilterraalla
vigiliadell’uscitadeldisco.Lenote
cheaccompagnanoildiscononsve-
lanoilmistero,anzi,aumentanola
confusione.L’unicacosacertasono
gliottobranistrumentali;elettroni-
ci,densamenteliquidi,rilassanti,oc-
casionalmenteerotici.Tuttoqui?

The Fireman
Rushes
Emi

C o m b a t f o l kThe Ella
Fitzgerald and
Duke Ellington
Côte d’Azur
concerts on
Verve
Box di 8 cd
Verve
314539033-2

Una sera al pub
con i «Modena»
■
«Ottobre1998.Fuori,unatiepida
seratadell’autunnoemiliano.Den-
tro,unpub(oforseun’osteria);ami-
ci,bicchieri,strumenti,unmixere
unapiladinastriperregistraretutto
quelchesuccedeva».Nascecosì,una
serainunpubdiNovellara,questo
splendido«live»tuttoacusticodei
ModenaCityRamblers,chetiscalda
ilcuore,pienocom’èdimusicaedial-
legria,digentechebattelemani,di
ritmigitaniirlandesiemiliani,lafi-
sarmonicachesimescolaaibicchieri
dibirra,egliamicistretti intornoal
palco.Unagrandeserata.

Modena City
Ramblers
Raccolti
BlackOut/
Mercury

C l a s s i c a ◆ O f f e n b a c h

L’allegra vita nell’Ade
E t n i c a ◆ M u v r i n i

La Corsica «scoperta» da Sting

N asce da uno spettacolo alle-
stito a Ginevra, Lione e
Grenoble questa nuova re-

gistrazione di uno dei capolavori
di Offenbach, Orphée aux Enfers, e
ciò si riflette nella scioltezza di
tutti gli interpreti, bravissimi, e
nella scelta di proporre la prima
versione (1858) con l’aggiunta di
alcune delle pagine più famose
della versione del 1874 (lunga
quasi il doppio): Minkowski pre-
ferisce l’organico ridotto, il carat-
tere più agile, la mordente conci-
sione della «opéra bouffon» del
1858, ma la arricchisce con le pa-
gine più belle della versione am-
pliata.

Ed esalta con scattante legge-
rezza lo spirito irridente e disin-
cantato di questa rivisitazione del
mito, in cui Orfeo ed Euridice si
detestano, e Plutone, travestito
da pastore Aristeo, libera la bella
dal noioso marito portandola nel-
l’Ade, dove viene sedotta anche
da Giove. Il lieto soggiorno di
Euridice è disturbato da Orfeo,

che l’Opinione pubblica (una del-
le più mordenti invenzioni dell’o-
pera) costringe a scendere nell’A-
de per riprendersi la moglie; ma
un fulmine di Giove scagliato al
momento giusto colpisce a tergo
Orfeo inducendolo a voltarsi e
consentendo a Euridice di restare
presso gli dei come Baccante.

Le trovate teatrali sono degne
della leggerezza, dell’ironia, degli
irresistibili giochi allusivi e delle
parodistiche deformazioni della
musica di Offenbach, il cui spirito
disincantato era caro a Nietzsche
e a Karl Kraus.

Tale spirito rivive in questa
edizione con una vena di scatena-
ta follia, di nervosa isteria insolite
e coinvolgenti.

Nella compagnia tutti cantano
e recitano assai bene, Natalie
Dessay, perfetta Euridice, Lau-
rent Naouri (autorevole Giove),
Jean-Paul Fouchécourt (Plutone),
Yann Beuron (Orfeo), Eva Podles,
Patricia Petibon, Steven Cole e gli
altri. Paolo Petazzi

P erché abbiamo così spesso biso-
gno che venga qualche rockstar
straniera a farci scoprire i tesori

musicali di casa nostra? Era successo
col gruppo sardo dei Tenores Di Bitti,
quasi ignorati finché non si sono inva-
ghiti di loro Frank Zappa e Peter Ga-
briel, eoggi sonoamatie corteggiatida
tutti. La storia si ripete. E questa volta
tocca a Sting, che ha «scoperto» un
gruppo che in realtà esiste da molti an-
ni, è popolarissimo in Corsica e cono-
sciuto ai più attenti frequentatori di
musica etnica, ma sconosciuto ai più. I
Muvrini sono formati da Alain e Jean
François Bernardini, due fratelli che
hanno imparato i segreti e la bellezza
del canto polifonico corso dal padre
Ghjulio, uno dei poeti più amati dell’i-
sola. Hanno impastato le loro tradizio-
ni con la passione per suoni che arriva-
no da molto lontano, echi di musica
celtica, di jazz, di ritmi cajun, e ne han-
no ricavato una musica originalissima
e profondamente poetica. Sting ha vo-
luto reincidere con i Muvrini una delle
sue canzoni più celebri, «Fields of
Gold»; un duetto dove lui canta in in-

glese e Jean François in dialetto corso,
accompagnato da un patinatissimo vi-
deo-clip di ambientazione agreste con
il«cameo»diRaulBovaeMariaGrazia
Cucinotta protagonisti di un gran
pranzo di nozze sull’aia. Magari servi-
rà a far conoscere i Muvrini anche al
grande pubblico, e in questo caso ben-
venuto anche al video dallo stile pub-
blicitario. Punta all’apertura al grande
pubblico anche questo nuovo album
deiduefratelli corsi,«Leia», cheèil tre-
dicesimo della lorocarriera, e nonaca-
so sfoggia collaborazioni internazio-
nalieprestigiose: laproduzionefirma-
ta Corrado Rustici, Pino Palladino al
basso, Manu Katché alla batteria. Non
sempre gli arrangiamenti e la produ-
zione rendono giustizia alla bellezza
del canto dei due Bernardini. Ma ci so-
no episodi di grande suggestione, co-
me il tradizionale «Salve sancta pa-
rens», «Un so micca venuti», canto di
sofferenza e schiavitù accompagnato
da violini e oboe, ed anche «E dumane
dinù», che mescola con grande effica-
cia il canto corso, arrangiamenti pop e
ritmiafro-caraibici. Alba Solaro

R o c k i t a l i a n o

Sull’onda
dell’hip hop
■ Il futuro è alle porte, sono aperte
lescommessesuqualesaràlasuaco-
lonnasonora.Per«Ondad’urto»la
«musicadelnuovomillennio»è
scrittafralepieghedell’hiphopedel
nuovorockitaliano,quiraccontato
dadiciassettenomi,alcunimoltono-
ti,altripiùunderground:segnalia-
moB.SpringRolls,Darmadar, le
elettronicheViolectra.Raccoman-
datoperla«nurseremix»diunbel
branodei99Posse,«Quelloche»,per
ildjstyleremixdellaceleberrima
«Quellichebenpensano»diFrankie
HiNrg,perlasuggestiva«Home-
boy»deiCasinoRoyale(macisono
ancheAlmamegretta,Neffa,Subso-
nica,24Grana).

Offenbach
Orphée aux
Enfers
Coro e orchestra
de l’Opéra de
Lyon
Dir. Marc
Minkovski
2 cd Emi

I Muvrini
Leia
Emi

Aa.Vv.
1999 Onda d’urto
Bmg Records


